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La capitale è ancora nel caos, i soccorsi sono 
diffìcili, le comunicazioni quasi impossibili 

Stime confuse sul numero delle vittime: forse 
supererà le mille - Distrutti il centro ed i 

quartieri a sud - Crolla un grande magazzino 
Salvi gli italiani, intatta la nostra ambasciata 
La guerriglia propone tregua per l'emergenza 

Nostro servizio 
SAN SALVADOR — Vista 
dagli elicotteri militari che 
continuano a sorvolarla, 
raccontano i piloti, la capita
le sembra reduce da un bom
bardamento a tappeto: rioni 
rasi al suolo, edifici sventra
ti, dappertutto un fumo den
so, provocato dagli incendi 
frequenti ma anche dalla 
polvere che continua a levar
si dalle rovine. Perché a più 
di un giorno di distanza dal
la prima pesantissima scos
sa, 7,5 gradi della scala Ri* 
chter, la terra continua spo
radicamente a tremare. E 
comunque altri edifici già le
sionati crollano, perché la 
stessa azione frenetica ma 
Inesperta del soccorritori 
provoca frequenti «assesta
menti» delle macerie. Quanti 
sono i morti, sotto di esse? Le 
cifre sono confuse, disconti
nue, contraddittorie. Il nu
mero del cadaveri già recu
perati varia a seconda delle 
fonti — nessuna, comunque, 
ufficiale — dai 200 al 400. 
Una radio del Costarica par
la addirittura di mille. Nes
sun italiano, comunque, a 
quanto risulta al ministero 
degli Esteri, in costante con
tatto con la nostra amba
sciata (che non è stata dan
neggiata). I connazionali In 
Salvador sono pochi, un palo 
di centinaia in tutto — molti 
sono religiosi — e risiedeva
no in zone Investite dal si
sma solo marginalmente. 

San Salvador si stende 
lungo l'oceano Pacifico. La 
prima scossa ha colpito so
prattuto 11 suo centro storico 
e la periferia sud, l quartieri 
di San Jaclnto, Suayapango 
e Ilopango, bidonville dove si 
sono concentrati negli ulti
mi anni i contadini dell'in
terno, spinti dallo stato di 
guerriglia a cercare «sicurez
za». Poi alcune località vici
ne. le colline di Renderò e 
Scalon dove a tratti le pendi
ci sono franate seppellendo 
abitazioni e baracche. I dan
ni maggiori — e 11 maggior 
numero di vittime segnalate 
— sono comunque nel cen
tro. E crollato il più alto edi
ficio del corso Ruben Dario, 
che ospitava nei suoi 10 piani 
l'albergo San Salvador ed un 
centro commerciale, all'ora 
della prima scossa (le 11,50 
locali dell'altro Ieri) gremito 
da almeno un migliaio di 
clienti. Solo da questo palaz
zo sarebbero stati estratti 
150 cadaveri. È crollato an
che un collegio, il «Santa Ca
talina»; 30 sono l ragazzi 
morti già recuperati. Accan
to alle tragedie collettive, 
tutte le altre: è rasa al suolo, 
ne) centro e a San Jacinto, 
una casa su tre. Quasi tutte 
le altre sono lesionate irre
parabilmente. La città è sen
za acqua, senza elettricità. 
Le linee telefoniche, se non 
completamente mute, sono 

Erancamente inutilizzabili. 
inneggiati seriamente so

no anche 1 gangli vitali del
l'organizzazione pubblica: la 
sede del governo, Il palazzo 
presidenziale, la banca cen
trale, molte facoltà universi
tarie; edanche l'ambasciata 
Usa, che ha dovuto trasferir
si nella residenza dell'amba
sciatore. Fino a ieri tutte le 
notizie sono filtrate per ra
dio: quella ufficiale, che 
emanava appelli alla calma e 
richiesta di soccorsi interna
zionali. quelle delle amba
sciate e soprattutto quelle 
dei radioamatori, attraverso 
i quali le notizie, anche se 
confuse, sono filtrate «oltre 
confine», raggiungendo i 
paesi vicini, ma anche altri 
lontani, comel'AustralIa ed 
Israele. 

Difficili, confusi e perico
losi i soccorsi. Al momento 
della prima scossa — in 
un'ora di punta — centinaia 
di migliaia di persone si sono 
riversate per le strade cer
cando salvezza. Migliaia di 
automobilisti hanno freneti
camente tentato di raggiun
gere le proprie abitazioni, 
provocando Incidenti a cate
na e paurosi ingorghi strada
li, I cui effetti sono stati ac
cresciuti dal tessuto urbano 
di una città nata «piccola* 
ma ormai gremita da quasi 
un milione di abitanti. Poco, 
per ore ed ore, hanno potuto 
fare pompieri, polizia ed 
esercito.Ecco una delle pri
me e rarissime testimonian
ze dirette, quella di Franci
sco Esplnosa, un redattore di 
Radio Vsu: «Ho fatto un giro 
della città ed ho visto cada
veri mutilati, molti del quali 
erano di bambini, e gente di
sperata che frugava fra le 
macerie alla ricerca di morti 
e feriti. I feriti vengono am
massati nelle strade e nei 
parchi pubblici, perché gli 
ospedali rigurgitano di gen
te. e si teme che altre even
tuali scosse possano radere 
ai suolo anche gli ospedali». 

Già quattrocento salme 
estratte dalle macerie 

«La città sembra bombardata» 

SAN SALVADOR — Si cercano superstiti tra le macerie della capitale dopo ii tragico sisma di venerdì 

Il presidente del Salvador, 
Jose Napoleon Duarte, al 
momento del sisma era in vi
sita alla provincia orientale 
di Union, ed è rientrato Im
mediatamente lanciando da 
•Radio El Salvador* messag
gi ed appelli sempre più al
larmanti: prima un invito al
la popolazione a rimanere 
calma ed a stare lontano dal
le case pericolanti; poi la 

proclamazione dello stato di 
calamità nazionale, ordi
nando nel contempo la pre
cettazione di tutti i medici ed 
infermieri; poi ancora una 
richiesta internazionale di 
soccorsi ed aiuti. Ed infine 
un invito alla «solidarietà 
nazionale*. A quest'ultimo 
ha subito Indirettamente ri
sposto una dichiarazione da 
Panama, dove vive rifugiato, 
di Guillermo Ungo, presi* 

dente del Fronte Democratl-
co Rivoluzionario, 11 «braccio 
politico* della guerriglia in 
Salvador Ungo ha afferma
to che entro la giornata 
odierna PFdr ed 11 Fonte Fa-
rabundo Marti proporranno 
al governo una tregua per 
tutto 11 periodo dell'emer
genza. Mentre scriviamo, co
minciano ad arrivare nella 
città 1 primi soccorsi inter
nazionali. Ma continuano 

anche le scosse di terremoto, 
che avrebbero raggiunto or
mai la ventina. Anche se 
nessuna ha eguagliato In In
tensità la prima, mantengo
no però alto il panico della 
popolazione, e difficilissima 
l'opera di soccorso. Ancora 
incerto è l'epicentro del si
sma: sarebbe, secondo dati 
ufficiali, a circa 90 km dalia 
capitale. Secondo altre sti
me, a 170 km a sud-est I più 

disastrosi terremoti in Ame
rica Centrale verificatisi in 
questo secolo sono tutti re
centi: circa 10.000 vittime 11 
23 dicembre 1072 in Nlcara-

fua, altre 23.000 nel febbraio 
976 tra Guatemala ed Hon

duras, 10.000 morti Infine nel 
terremoto che sconvolse Cit
tà del Messico 11 19 settembre 
1985. 

n.s. 

Boschi: «È la conferma 
della teoria delle lacune» 

PALERMO — Il terremoto del Salvador ha 
confermato una delle teorie sulla prevedibili
tà delle zone che possono essere colpite dal 
terremoti. È quanto ha affermato 11 presi
dente dell'Istituto nazionale di geofisica, 
prof. Enzo Boschi, in una dichiarazione fatta 
pervenire all'Ansa di Palermo. Secondo Bo
schi il terremoto del paese del Centro Ameri
ca «conferma la cosiddetta teoria delle "lacu
ne" sul fenomeni sismici che consente di de
terminare, con buona approssimazione, le 
zone nelle quali è prevedibile il ripetersi di 
terremoti a intervalli notevoli di tempo». 
•L'America centro-meridionale — ha detto 
ancora Boschi — è interessata da fenomeni 
sismici causati dallo scontro di due grandi 
placche, tettoniche: la Caraibica e quella del 
Cocos. È questo scontro che ha dato origine 
al terremoto del Messico dell'anno scorso e a 
quello del Salvador*. 

•Tanto ii Messico quanto II Salvador — ha 
aggiunto — erano nell'elenco delle sei "lacu
ne" di quella zona. Ci sono altri quattro punti 
dell'America centrale nel quali da tempo non 

si registrano terremoti e che sono quindi da 
considerare come zone ad alto rischio sismi
co». 

Secondo 1 dati raccolti dalla rete sismogra-
flca dell'Istituto nazionale di geofisica, che è 
collegata con altre reti all'estero, 11 fenomeno 
sarebbe stato «sovrastimato*. «Ha avuto 
un'intensità — ha detto Boschi — di 5,5 della 
scala Rtchter». 

«L'ultimo terremoto avvenuto nel Salva
dor — ha aggiunto 11 prof. Boschi — risale al 
1926 ed è stato uno del 45 fenomeni sismici di 
Intensità rilevante che hanno Interessato l'a
rea centroamericana. Un gruppo di studiosi 
dell'Istituto nazionale di geofisica è partito 
ieri In aereo per andare sulposto a verificare 
la situazione*. 

Secondo Boschi anche In Italia vi sono del
le «lacune sismiche». La più notevole, a suo 
fludizio, è la «Val di Noto», una zona della 

icllia orientale che fu colpita da un fortissi
mo terremoto nel 1693. «Questo lungo Inter
vallo di tempo trascorso senza scosse di rilie
vo — ha concluso — fa ritenere agli esperti 
che la "lacuna sismica" della Val di Noto sia 
una zona ad alto rischio*. 

SAN SALVADOR — Un agente della Guardia nazionale sostiene ii 
corpo di uno studente dell'Istituto di Santa Catalina. SOTTO: un 
gruppo di sopravvissuti tra le macerie delia propria cesa 

ROMA — I primi aiuti ita
liani al Salvador sono parti
ti ieri mattina, alle 9, con 
un volo di lìnea da Roma 
(arrivo previsto alle 3 di 
notte): erano gli esperti del 
«nucleo operativo» della 
Protezione Civile, imme
diatamente allertato dopo 
la notizia del terremoto, 
guidati dal prof. Calvino 
Gasparini. Del gruppo reca* 
tosi in Salvador fanno par
te tecnici dell'Istituto nazio
nale di geofisica, medici e 
chirurghi, ingegneri dei vi
gili del fuoco, esperti in 
strutture edilizie e demoli
zioni, tecnici della protezio
ne civile dotati anche di un 
apparato portatile per le te
lecomunicazioni via satelli
te. Nel pomeriggio, dall'ae
roporto di Pisa, è decollato 
invece un C130 dell'aero
nautica militare, con 8 ton
nellate di medicinali di 
pronto soccorso assieme a 
razioni di viveri, tende, ge
neratori elettrici ed im
pianti per la depurazione 
dell'acqua: tutto materiale 
inviato a cura del ministero 
degli Esteri, sulla base degli 
appelli radiofonici delle au
torità salvadoregne. Assie
me al carico, anche 3 esper
ti del dipartimento per la 
coopcrazione e lo sviluppo, 
che ne cureranno la distri
buzione e valuteranno sul 
posto le priorità per succes
sivi interventi. E previsto 

L'Italia 
spedisce 
medicine 
e tecnici 

anche un invio di unità sa
nitarie e cinofile e di vigili 
del fuoco. In molte altre na
zioni, oltre all'Italia, si è ra
pidamente messa in moto 
una catena di interventi di 
soccorso. Un volo charter 

eirtito da Panama ha por
to a San Salvador 13 ton

nellate di tende, coperte e 
medicinali procurati dalla 
Croce Rossa internaziona

le. Un altro aereo militare è 
giunto dal Messico (ancora 
medicinali) viveri e medici 
specializzati in soccorso in 
casi di calamità naturali), 
altri sono attesi dalie nazio
ni latino-americane più vi
cine. Gli Stati Uniti hanno 
reso noto dì avere destinato 
•un'ingente somma di de
naro» per le prime esigenze 
d'emergenza. Dal Giappo
ne è partita una squadra di 
medici, vigili del fuoco e si
smologi. Altri aiuti sono 
stati organizzati, in Fran
cia, dalle organizzazioni 
«Mcdicins sans frontìcres» 
e «Action d'urgence intcr-
nationalc»: la prima ha an
nunciato la partenza di tre 
squadre di medici e chirur
ghi da Honduras, Guate
mala e Parigi, e la seconda 
di una squadra di sette spe
cialisti muniti di sonde e 
cani per la ricerca di so
pravvissuti sotto le mace
rie. Anche la Caritas italia
na, a nome della conferen
za episcopale, ha stanziato 
per i primi soccorsi 100 mi
lioni, avviando un'ulteriore 
raccolta di fondi presso le 
chiese locali. 

Numerosissimi i messag
gi di solidarietà con il paese 
colpito. Dall'Italia ne han
no inviati, promettendo 
aiuti «concreti», Cosslga e 
Craxi. Un telegramma di 
cordoglio è stato inviato an
che dal Papa. 

Una striscia di terra 
che ha sempre tremato 

ROMA — Migliala di morti, danni Incalcola
bili ad una economia già povera, nazioni ri
dotte In ginocchio. I terremoti colpiscono so
vente le popolazioni dell'America Latina. In 
questo secolo se ne sono susseguiti a decine. 
Ce ne sono alcuni diventati tragicamente mi
tici come quello che nel 1939 sconvolse 11 Cile, 
25.000 morti, o quello nell'Ecuador del 1949 
con 10.000 vittime. 

Sono eventi lontani, sulle cui tracce — In 
questi ultimi anni — si sono riaperte ferite 
conseguenza di altre drammatiche scosse. 
Ricordiamo allora 1 più recenti. 

Nel dicembre del 1972 trema Managua e 
gran parte del Nicaragua. I morti furono do
dicimila, di ventimila persone disperse non si 
è mal più saputo nulla. Quella volta la scala 
Rlchter raggiunse l'ottavo grado. Ad agosto 
del 1973 un altro sisma. Questa volta in Mes
sico. Le vittime furono 750. L'anno dopo, nel 
mese di ottobre, è la volta del Perù. A Lima 1 
morti furono 63 ma i feriti furono migliala. 
Ed arriviamo al febbraio del 1976 e troviamo 

un'altra tragedia di proporzioni agghiac
cianti. Il Guatemala scosso da una violenta 
•spallata* rischia di «scomparire». 23.000 le 
vittime. 

Passiamo in Colombia. È 11 dicembre del 
1979. La costa sul Pacifico ha un sussulto, 1 
morti sono settecento, 1 feriti oltre diecimila. 
È evidentemente un brutto periodo per la Co
lombia. Nell'aprile dell'83 un'altra dramma
tica scossa nella regione sudoccldentale del 
Paese fa crollare 11 sessanta per cento degli 
edifici della storica città di Popayan fondata 
dai conquistadores. Sotto le macerie dell'an
tica cattedrale rasa al suolo si scava per gior
ni. Alla fine si conteranno In tutto cinque» 
cento morti e millecinquecento feriti. Ed in
fine, è 11 settembre del 1985, il terremoto che 
ha sconvolto Città del Messico. Seimila mor
ti, 1.500 dispersi, trentamila feriti, 150.000 
senza tetto. Sono le cifre di un bilancio uffi
ciale che non rispecchia la reale situazione di 
un Paese sconvolto da un dramma i cui segni 
sono visibili, ancora oggi, ad ogni angolo di 
strada. 

Un paese sotto il segno della tragedia 
Da anni è teatro di una sanguinosa guerra civile - Il potere economico concentrato nelle mani di poche 
famiglie - Il ruolo dei militari e degli squadroni della morte - L'impotenza del presidente Napoleon Duarte 

Il Salvador ritorna sulle 
prime pagine dei giornali. E 
ancora una volta fa notizia 
per il suo alto numero di 
morti. Questa volta uccisi 
dal terremoto. Decine, centi
naia. forse migliala di vitti
me (ancora non è possibile 
stabilirlo) che vanno ad ag
giungersi al chilometrico 
elenco dei morti ammazzati 
in quella lunga tragedia quo
tidiana che è la guerra civile. 

Una tragedia nella trage
dia. Un nuovo tremendo col
po per un popolo già così du
ramente provato. Il Salvador 
con poco più di cinque milio
ni di abitanti distribuiti su 
un territorio di 20.000 chilo
metri quadrati è il più picco
lo e II più povero dei paesi del 
Centro America. Gli oltre tre 
milioni di campeslnos hanno 

un reddito annuo che a sten
to arriva a 200 dollari. Anco
ra negli anni *70 l'ottanta per 
cento della terra coltivabile 
era racchiusa nelle mani di 
quattordici famiglie. Oggi 
non è più così. Ma poco o 
nulla è davvero cambiato. 
L'oligarchia finanziarla e 
terriera è aumentata di nu
mero, le famiglie che coman
dano non sono più solo quat
tordici ma la sostanza non è 
cambiata. 

San Salvador oggi ha l'o
dore della morte per quelle 
vittime sotto le macerie. È 
un odore tremendo che pro
prio nella capitale del più 
piccolo paese centro-ameri
cano il cronista ha già senti
to negli ultimi mesi del *79, e 
poi ancora nel diversi viaggi 
compiuti nell'80. Cadaveri 

ritrovati quasi ogni mattina 
nel diversi angoli di San Sal
vador, a poche centinaia di 
metri dall'hotel Camino 
Beai (quartier generale del 
giornalisti stranieri), a ridos
so del verdi viali dell'univer
sità cattolica, nel cuore del 
quartieri più miserabili ma 
sempre lontano dalle splen
dide residenze dei potenti 
che vivevano e vivono tra 
Miami e la collina della capi
tale. Cadaveri trucidati dagli 
squadroni della morte. 

Pochi mesi prima Io stesso 
odore di morte il cronista Io 
aveva sentito al bordi del Ia
go di Managua. dove ancora 
alla viglila de) 19 luglio del 
"79 le guardie somoziste ave
vano massacrato decine e 
decine di oppositori. Non si 
può parlare della tragedia 

del Salvador senza ricordare 
11 trionfo sandlnlsta contro 
Somoza, la speranza e la 
paura che quella vittoria 
aveva suscitato In tutto il 
Centro America. Altro che 
•rivoluzione Importata» dal
l'esterno (magari dalla «soli
ta* Cuba). In Nicaragua co
me In Guatemala, in Salva
dor come in Honduras fino 
al luglio del "79 un lungo filo 
nero legava questi diversi 
paesi: strutture economiche 
e produttive arretrate ma 
pur sempre in mano a poche 
decine di famiglie, insoppor
tabili disuguaglianze sociali. 
quasi totale assenza di tradi
zioni democratiche, totale 
dipendenza politica ed eco
nomica dagli Stati Uniti. 

Se ti Nicaragua ha spezza
ta la catena che legava Insie
me le «Repubbliche delle ba
nane*. In Salvador nell'otto
bre del "79 si tenta di correre 
al ripari per evitare 11 «conta
gio sandlnlsta». Generali 
giovani e di tendenze demo
cratiche costringono alla fu
ga il generale Romero, uomo 
di fiducia del latirondlstl. È 
un golpe che suscita grandi 

speranze. Il governo compo
sto da militari e civili riceve 
Il sostegno aperto del comu
nisti, del socialdemocratici 
di vasti settori cattolici gui
dati dall'allora arcivescovo 
di San Salvador monsignor 
Romero, di alcuni settori im
prenditoriali. Più «tiepido» 11 
sostegno della De di Napo
leon Duarte. Sul piede di 
guerra restano Invece alcuni 
gruppi guerriglieri. Tutta 
l'operazione ha l'appoggio 
dell'America di Carter. È 
un'esperienza breve. La de
stra militare e civile rispunta 
con forza; si scatena una 
brutale repressione, gli 
squadroni della morte mie
tono vittime a più non posso. 
Le riforme annunciate dal 
governo vengono bloccate. 
Comunisti, socialdemocrati
ci, Indipendenti, diversi cat
tolici. escono dal governo. Fa 
Invece 11 suo Ingresso Napo
leon Duarte. Pochi mesi do
po. lo stesso colonnello Ma
rano, leader del giovani uffi
ciali è costretto a scappare 
all'estero. Con sé porta via 
una borsa con le prove che 
ad uccidere monsignor Ro

mero era stato un sicario 
mandato dal maggiore 
D'Aubulsson, capo degli 
squadroni della morte. 

Ormai è la guerra civile. 
Alla Casa Bianca è arrivato 
Reagan e da Washington 
partono fiumi di dollari per 
sostenere il governo nella 
guerra contro I «rossi*. Pas
sano gli anni, aumentano 1 
morti. Duarte nell'84 vince le 
elezioni presidenziali batten
do D'Aubulsson. Promette la 
fine della guerra e l'avvio del 
dialogo con la guerriglia. E 
in effetti un anno dopo le 
trattative Iniziano. Ma dura
no lo spazio di qualche mese. 
Le posizioni tra le due parti 
sembrano distanti anni luce. 
E poi Duarte deve fare I conti 
con 1 militari, con una destra 
ancora potente, con le pres
sioni americane. Qualche 
settimana fa la Chiesa tenta 
una nuova mediazione. 
Sembra tutto pronto per ri
prendere 11 dialogo, ma t mi
litari fanno saltare tutto. La 
tragedia continua. 

Nuccio Ciconte 
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